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Miei Cari fratelli,

con il mercoledì delle Ceneri si apre per noi, popolo santo di Dio, l’annuale cammino di penitenza del tempo quaresimale. Quaranta giorni di cammino in salita verso il monte della Pasqua.  

La liturgia di questo tempo di preparazione alle celebrazioni pasquali ci sollecita a camminare verso il monte della grazia e dell’incontro con Dio. Così ci fa pregare il Prefazio V di questo tempo di Quaresima: “Tu riapri alla Chiesa la strada dell’esodo attraverso il deserto quaresimale, perché ai piedi della santa montagna, con il cuore contrito ed umiliato, prenda coscienza della sua vocazione di popolo dell’alleanza, convocato per la tua lode nell’ascolto della tua parola e nell’esperienza gioiosa dei tuoi prodigi”. 
L’apostolo Paolo ci ha ricordato, nella seconda lettura, che questo è il “tempo favorevole” (2 Cor 6,2) offertoci da Dio perché unendoci sempre più a Cristo Signore e seguendone le orme, possiamo partecipare rinnovati al suo mistero di morte e di risurrezione. Il tempo liturgico della Quaresima, memoria degli eventi salvifici prefigurati e compiuti è, per noi, infatti, attualizzazione della salvezza. È mistero dei “quaranta giorni”, come ci fa pregare l’inno per l’Ufficio delle Letture; memoria, cioè, del tempo dell’esodo per l’antico popolo dell’alleanza, della prova del deserto per Israele, dell’incontro di Mosè con Dio sul Sinai, del cammino del profeta Elia verso l’Oreb, la santa montagna, è memoria del tempo delle tentazioni del Figlio di Dio nel deserto è, soprattutto, memoria della sua salita verso Gerusalemme. La Quaresima è, dunque, per noi oggi tempo propizio per il nostro personale ed ecclesiale cammino verso l’incontro con Dio, per rinnovare la vittoria sulle tentazioni e sul male che insidiano la nostra vita di discepoli del Signore. 

Questo avviene, miei cari fratelli, come ben sappiamo e desideriamo richiamarci, attraverso un ascolto attento e sensibile della Parola di Dio, la costante ed intensa preghiera, l’esercizio quotidiano della penitenza e del combattimento spirituale, la pratica delle opere e della carità. Attraverso tali azioni, maturando nella volontà di una comunione sempre più intima con Cristo e con i fratelli nell’impegno, cioè, della santità, sperimentiamo la fecondità della Pasqua nella nostra esistenza cristiana, sperimentiamo in noi, cioè, la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. 

Attraverso la Parola di Dio di questa celebrazione del Mercoledì delle Ceneri, per tramite del profeta Gioele, il Signore ci invita a “ritornare a lui con tutto il cuore… a lacerarci il cuore… perché Egli è misericordioso e benigno, tardo all’ira e ricco di benevolenza”. È l’invito che richiede ed indica tanto nel cuore, quanto nella dimensione rituale (digiuni, pianti, lamenti) un vero rinnovamento interiore. A questo profondo e reale rinnovamento interiore, alla purificazione, cioè, del cuore e delle intenzioni che muovono le nostre azioni ci spinge, soprattutto, la parola evangelica sulla necessità e sulla intenzionalità della preghiera, del digiuno e dell’elemosina. La pratica di queste buone opere deve avvenire non per essere ammirati e lodati dagli uomini, né per aspettarsi la loro ricompensa, ma quale semplice ed umile servizio di Dio e dei fratelli. Il nostro servizio all’uomo ed il nostro impegno nella carità verso i fratelli, dobbiamo pensarli e viverli quali espressioni e mediazioni dell’amore di Dio. Il Signore vuole servirsi di noi per portare il suo messaggio e la sua azione a salvezza degli uomini per mezzo nostro. L’attenzione all’uomo, alla sua situazione, ai suoi bisogni, all’uomo nell’integralità del suo essere, alla difesa dei suoi diritti, alla promozione della sua persona, attenzione che si traduce in “vicinanza”, “prossimità” e “solidarietà”, come ben conosciamo, è il programma spirituale e pastorale della nostra Chiesa per l’anno pastorale in corso. La Quaresima viene a richiamarci opportunamente il bisogno di una costante e vigilante purificazione della nostra azione pastorale a servizio dei fratelli. 

Ancora una volta è risuonato per noi, oggi, l’invito rivolto dall’apostolo Paolo ai Corinzi a lasciarci “riconciliare con Dio”. Prendiamo coscienza della profonda motivazione che sostiene l’invito paolino: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio”. Cristo, cioè, si è addossato tutto il peccato del mondo e lo ha espiato nella sua carne per offrirci, in questo modo, la sua giustizia e santità.

Sulla  giustizia di Dio che si è manifestata per mezzo della fede in Cristo (cfr Rm 3,21-22), si incentra il Messaggio quaresimale di quest’anno che Papa Benedetto XVI ha indirizzato alla Chiesa. “Ciò di cui l’uomo ha più bisogno non può essergli garantito per legge. Per godere di un’esperienza in pienezza, gli è necessario qualcosa di più intimo che può essergli accordato solo gratuitamente: potremmo dire che l’uomo vive di quell’amore che solo Dio può comunicargli avendolo creato a sua immagine e somiglianza”.

La tentazione ricorrente e permanente per l’uomo è, infatti, di pensare che l’origine dei suoi mali provenga solo da cause a lui esterne, per cui sarebbe sufficiente limitarsi a rimuovere tali cause esteriori per assicurare la giustizia. “L’ingiustizia, frutto del male, afferma il Papa, non ha radici esclusivamente esterne; ha origine nel cuore umano, dove si trovano i segni di una misteriosa connivenza con il male”, come ci ha anche ricordato nella preghiera il Salmista: “nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre” (Sl 50,7).

Miei cari fratelli, insieme all’impegno attivo e generoso a beneficio dei fratelli attraverso le buone opere della preghiera, del digiuno e della carità, vogliamo accogliere, soprattutto, l’ammonizione che ci giunge dalla stessa Parola di Gesù di curare le profonde intenzioni e lo spirito con cui ci poniamo dinnanzi ed a servizio degli uomini.

Vogliamo, allora, invocare dal Signore, per la mediazione di Maria Santissima, la Vergine purissima, “un cuore puro” ed “uno spirito saldo rinnovato”.








+ Calogero La Piana
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